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OGGI elezioni 
Alain Touralne, docente alla Haute Ecole 

en Scltnces Soclales di Parigi, ci fornisce in 
questa Intervista la sua interpretazione del 
risultati della recente consultazione europea. 

— Qualche anno fa — sull'onda del succes
so conservatore In Gran lire-lagna-- si ebbe 
l'impressione di una generale difficoltà per 
Ir sinistre europee. Oppi i risultati del 17 
giugno forniscono un'indicazione opposta. 
Cosa è accaduto? 
Mettiamo per ora da parte 11 caso francese, 

di cui parlerò dopo. Quando è giunta la crisi 
economica, intorno alla metà degli anni Set
tanta, si sono a mio avviso creati l presuppo
sti per uno spostamento verso destra In alcu
ni paesi europei. Dopo un periodo di •welfa-
rc» e di politiche redtstrlbutlve, la prima rea
zione di fronte alla crisi è quella di dire--Pen
siamo all'economia, bt o.̂ na rafforzare l'eco
nomia!». L'ipotesi, peraltro prudente, che lo 
farei è: l'ingresso in una fase di crisi aiuta la 
destra, l'uscita dalla crisi aiuta la sinistra. In 
effetti io credo che oggi, in un periodo di 
uscita dalla crisi, la tendenza di fondo sia 
quella di un ritorno dell'elettorato verso sini
stra. Se veramente la situazione economica 
tende a migliorare — come dimostrano i dati 
relativi a USA, Germania e altri paesi ancora 
— sembra a tutti più ragionevole (e concre
tamente possibile) tornare a porre l'accento 
sul temi della difesa dei salariati e dei consu
matori. L'Europa occidentale vive a questo 
riguardo una fase di inquietudine che mi 
spinge a fare un paragone. Pensiamo alla si
tuazione inglese all'indomani ''ella seconda 
guerra mondiale: il paese, uscito dal conflitto 
con ungovernoconservatore.se ne diede uno 
laburista sull'onda delle rivendicazioni so
ciali. 

— Vede altre motivo/ioni di questo sposta
mento a sinistra? 
Negli ultimi anni c'è stato un rinnovamen

to in termini di idee, di dibattito politico, di 
preoccupazioni sulle prospettive delle nostre 
società. Forse questo rinnovamento non è 
stato enorme, ma esso ìndica che e stato su
perato il momento della crisi della politica, 
del pragmatismo e dell'utilitarismo. Quel 
momento può essere ancora una volta situa
to alla fine degli anni Settanta. Oggi è evi

dente che in Inghilterra c'è una spinta verso 
sinistra. Quanto a voi, non ho certo bisogno 
di ricordare ai lettori deU'.Unità» che 11 PCI è 
diventato 11 primo partito italiano. In Ger
mania ciò che è accaduto In queste elezioni 
mi spinge a parlare non solo di spostamento 
a sinistra, ma di un autentico rinnovamento 
sulla sinistra della scena politica nazionale. I 
fenomeni a cui alludo sono II successo dei 
«verdi» e l'arretramento — certo più signifi
cativo di quello registrato dalla SPD — della 
coalizione governativa, con la scomparsa del 
liberali tedeschi dal Parlamento europeo. 

— Ixcoci alla Francia. Come spiega la gra-
\ e sconfitta delle sinistre? 
Credo sia necessario considerare il feno

meno francese come a se stante: i francesi sì 
sono mossi in controtendenza rispetto al re
sto dell'Europa. Il fatto è che i francesi si 
sono varie volte comportati come se la crisi 
non ci fosse. Era già accaduto nel periodo 
1974-70, quando primo ministro era Chirac. 
E accaduto ancora tra il 1981 e il 1982: 11 
governo di sinistra ha agito per un anno e 
mezzo come se si stesse uscendo dalla crisi e 
di conseguenza i francesi si trovano oggi in 
un periodo in cui la •politica facile», quella 
politica che qualcuno ha disinvoltamente 
chiamato •neokeynesiana», è fallita e loro at
traversano una fase di austerità che in fin dei 
conti i tedeschi hanno già praticato. Ma oggi 
in Francia si fa l'austerità dopo aver detto 
alla gente che era necessaria l'antiausterità: 
sono state così create attese enormi che sono 
state poi deluse. Ma non basta. In Francia si 
sono verificati negli ultimi anni molti feno
meni, a destra e a sinistra, per cui la delusio
ne e l'amarezza della gente colpita dall'insi
curezza e dalla disoccupazione sono uscite 
dal tradizionale sistema politico. 

— Lei vede dunque una crisi più ampia di 
quella direttamente espressa dal \oto euro
peo? 
Partiamo da queste elezioni. In primo luo

go c'è stato l'errore strategico della destra, 
che ha fatto una lista unitaria. Se RPR e 
UDFsi fossero presentati separatamente, es
si avrebbero ottenuto più del 43% che hanno 
avuto insieme. In quel caso, infatti. Le Pen 
non avrebbe a mio avviso superato il 5% dei 

Intervista al sociologo francese Alain Touraine 

L'Europa cambia 
e va a sinistra 

È un segno delle 
spinte sociali 

Le contraddizioni 
dei caso 
francese: oggi si fa 
l'austerità dopo aver 
caldeggiato 
Fanti-austerità 
Tutti i nostri 
sistemi politici 
attraversano una fase 
di grandi trasformazioni 
I partiti devono 
essere più 
attenti alla realtà 

voti. Una parte degli elettori del RPR di Chi
rac non ha voluto seguire la signora Veil per 
ragioni che sono reali, anche se evidente
mente spregevoli: Simone Veli è stata vista 
con sospetto per il suo Impegno per la legge 
sull'aborto, perché ebrea, perchè donna. Nel 
momento in cui 11 RPR non ha più controlla
to alcune spinte di estrema destra, queste so
no uscite dal sistema politico. Sul fronte op
posto, direi che la sinistra, rinchiusa nel suo 
discorso e nel suo autocompiacimento, non 
ha percepito la realtà della situazione. È si
gnificativo il fatto che delle dimensioni del 
problema Le Pen ci si sia accorti solo dopo il 
voto. Gli ultimi sondaggi davano a Le Pen 11 
7% (che era già molto), ma nessuno prevede
va assolutamente l'I 1 che egli ha ottenuto. Io 
trovo estremamente grave 11 fatto che un si
stema politico non abbia la percezione dì ciò 
che sta accadendo e che sta maturando. C'è 
in Francia qualcosa di molto grave: un 'in
vecchiamento» a destra come a sinistra, uri 
invecchiamento del sistema politico, che è 
secondo me assai preoccupante. 

— Pensa che i neofascisti di Le Pen conti
nueranno a rafforzarsi? 
Penso che il problema sia grave, ma che da 

questo punto di vista non vada esagerato. Le 
inchieste dimostrano che l'elettorato del 
Fronte nazionale non è sostanzialmente di
verso da quello del RPR. A partire dal mo
mento In cui il Fronte nazionale ha la sua 
rappresentanza politica e la sua legittimità 
istituzionale, accade che anche spinte margi
nali — le stesse espressioni dì xenofobia e 
razzismo — ricevano una certa legittimità. 
Ciò provocherà un effetto d'attrazione verso 
l'estrema destra: il RPR sarà indotto ad an
dare più a destra per recuperare 1 voti di Le 
Pen. Può emergere cosi una tendenza allo 
squilibrio della vita politica francese in un 
modo che non bisogna assolutamente sotto
valutare: I temi sviluppati dal Fronte nazio
nale sono, secondo me, assolutamente in
compatibili con la vita democratica della 
Francia. Ecco, insomma, che queste elezioni 
mostrano da un lato una tendenza europea 
(a mio avviso incoraggiante) e dall'altro, per 
quanto riguarda la Francia, un avvertimen
to molto serio all'insieme di un sistema poli

tico che non ha avuto in misura sufficiente la 
capacità di esprimere le domande, le prote
ste, le spìnte, le inquietudini di tutte le cor
renti dell'opinione pubblica. È questo che mi 
appare il fatto più grave dal punto di vista 
francese. 

— Che- prospettive \edc per l'insieme dei 
sistemi politici europei? 
Penso che l'insieme del nostri sistemi poli

tici attraversi una fase di grandi trasforma
zioni. L'obiettivo del rinnovamento può esse
re raggiunto con vecchi o nuovi partiti. Que
sto è un diverso problema. In Germania ci si 
è impegnati in questa direzione. Negli Stati 
Uniti anche. Le esperienze del «verdi» e di 
Ilari lo dimostrano. Qualcosa d'interessante 
può maturare tra i laburisti Inglesi. I france
si avevano fatto passi avanti sul plano della 
modernizzazione politica: basti pensare al 
passaggio dalla SFIO al Partito socialista. In 
Italia c'è il Partito comunista, che nella so
stanza riesce a tradurre nella sfera polìtica le 
preoccupazioni di una grande parte della po
polazione. Prendiamo 11 caso della disoccu
pazione e delle persistenti difficoltà econo
miche: il PCI, che è al tempo stesso un parti
to comunista e un grande partito popolare di 
sinistra, si fa carico del malumore della gen
te e lo porta — direi più o meno bene a secon
da dei casi — all'interno del sistema politico 
sotto forma di rivendicazioni e di progetti. Io 
penso che la grande lezione che noi dobbia
mo trarre sia quella di convincerci che 1 no
stri sistemi politici sono estremamente in
stabili. Nel caso francese la gente lo ha detto 
chiaramente: l'idea che le classi sociali e le 
categorie sociali «appartengano» all'uno o 
all'altro partito — sotto forma di stabilità 
dell'elettorato — è oggi completamente fal
sa. C'è un rapporto con la sicurezza — intesa 
come controllo sulla propria situazione e sul 
proprio avvenire — tale da spostare a secon
da del casi le opinioni della gente. Il rapporto 
con l'avvenire conta più di quello col passato, 
ossia con l'ambiente sociale d'origine. 1 par
titi devono sapersi adattare a questa trasfor
mazione fondamentale per svolgere il loro 
ruolo e rafforzare la democrazia. 

Alberto Toscano 

Il 17 giugno nei giudizi dei segretari regionali del P 
TOSCANA 

Giulio Quercini 
Molto da 
meditare 
per il PSI 
e i «laici» 

Il 49.T. di voti al PCI in Toscana, con un incremento di quasi 
il 2'f. il più alto di tutte le regioni italiane, rispetto al tetto del 
1976: un risultato straordinario da intendere non solo nelle sue 
conseguenze direttamente politiche, ma prima ancora nel suo si
gnificato sociale e culturale. In termini sociali il 49.3', al PCI — il 
2.9', in più rispetto al voto politico di un anno fa — dice con 
chiarezza che sono cresciuti contemporaneamente i consensi ope
rai e quelli fra gli impiegati, i ceti medi produttivi, le energie della 
cultura e della tecnica, gli strati cosiddetti emergenti. L'aspra lotta 
contro il decreto sulla scala mobile non solo è entrata in contraddi. 
zione. ma è stata la condizione prima per far penetrare la proposta 
complessiva di sv iluppo e di riforma del nost ro part ito. per parlare 
l>en al di là della sola classe operaia dell'industria. D'altra parte 
l'elettorato ha mostrato di intendere i valori generali di giustizia e 
di democrazia che erano connessi â l» aspetti più direttamente 
economici e salariai: della battaglia sul decreto. 

1149.3'. al PCI, la omogeneità territoriale del successo comuni
sta. non sono spiegabili solo con l'influenza della lotta sul decreto 
e sulle tematiche economiche, ma rimandano alle grandi questioni 
«orizzontali» che sono state al centro dt-H°inizialiva nostra. In To
scana il referendum autogestito contro i minili a Comiso è stata 
una esperienza di massa. che e andata nel profondo della società. 
coinvolgendo soprattutto settori giovanili e gruppi cattolici assai 
larghi che hanno dato un contributo rilevantissimo alla avanzata 
comunista Cosi come la questione morale è diventata un riferi
mento concreto. sia per la fermezza dei comunisti contro la estesa 
penetrazione della P i nella vita pubblica tofana, che ha portato 
all'approvazione dì una legge region.de contro la riserv atezza asso
ciativa degli uomini politici. »ia per il carattere di pregiudiziale 
assoluta che il PCI ha assunto di fronte al coinvolgimene) di alcuni 
esponenti socialisti fiorentini in casi gravi rii corruzione- politica. 

Infine gli elementi più direttami nte politici La Toscana è -tata 
investita per prima dalla linea -ooialiMa della conflittualità fino 
alla rottura della giunte di sinistra, con la grave operazione com
piuta a Firenze due anni fa. e ne ha subito le conseguenze più 
estese, con la fine della collaborazione PCI-Piìl alla Regione, a 
Livorno e in molti altri Comuni. Il PiSI si era presentato a~li 
elettori indicando nel voto europeo la prima tappa di un processo 
che avrebbe dovuto eliminare nel 19nó tutte le maggioranze asso
lute del PCI e ridimensionare in generale il peso comunista; ed 
aveva additato nel polo laico-socialista l'asse attorno a cui costrui
re un assetto politico nuovo o senza il PClo con il PCI in posizione 
non più centrale. Il voto di domenica ha smentito sul nascere tutti 
gli elementi di questa linea II PSI rimane, con 1*11'i dei consensi. 
il maggiore dei partiti minori, il polo laico-socialista subisce un 
colpo, si estendono le Province ed i Comuni dove il PCI supera la 
maggioranza assoluta dei voti II PCI dove, come alla Regione o a 
Livorno, è slato costretto a governire da solo o con maggioranze 
politiche essai ristrette, ha dimostrato di saperlo fare con grande 
apertura verso interessi sociali e po-izion: culturali brn più e-tes*" 
di quelle della sola tradizione comunista. L'elettorato ha capito e 
premuto questa nostra ispirazione aperta e non settaria. 

Non vi sono in Toscana alternative al ruolo esteso del PCI nel 
governo regionale e locale, e non per pregiudiziali ideologiche, ma 
perché la DC. con appena il "25'.. non può democraticamente 
proporsi in tale ruolo. I comunisti intendono usare la loro forza 
accresciuta per ricercare intese e collaborazioni cor. altre forze 
politiche. Senza rapporti privilegiati con alcuno e senza preclusio
ni pregiudiziali, ma attorno a tre discriminanti assai nette: pro
grammi di governo regionale e locale di effettivo rinnovamento e 
di riforma e non di mera gestione amministrativa dell'esistente; 
piena valonzzazione dell'autonomia degli enti locali verso i gove r-
ni e le autorità centrali, affermazione che assume tutto il suo 
significato di principio egei che e latta da un PCI che e partito di 
maggioranza relativa sul piano nazionale, assoluta chiarezza e tra
sparenza sulla correttezza morale ed ammini-trativa 

L'augurio nostro e che. attorno a tali discriminanti, si apra una 
riflessione sena in tutti i partiti toscani, in particolare nel PSI e in 
quelli dell'area leica ancora una volta penalizzati dalla concorren
za elettorale dell'alleato de Certo e che la piena ripresa di un 
rapporto positivo a sinistra, d i noi seriamente auspicato, non 
potrà avvenire come se nulla fosse accaduto negli ultimi anni. La 
riflessione dentro il PSI dov ra essere sena, andare a for.do. inv est i-
re linee politiche, programmi e uomini 

Giulio Quercini 

L'aumento dei voti a! PCI 
nel Lazio rispetto alle euro
pee del '79 di quasi 6 punti e 
rispetto alle politiche dell'83 
di oltre 5 punti, è il più alto 
tra le regioni italiane e crea 
maggiori responsabilità per i 
comunisti nel Lazio. 

Il risultato conseguito dal
le liste comuniste con il con
corso dei voti dei compagni 
del PdUP nella regione, con 
un primato nettissimo ri
spetto alla DC (oltre 3 punti 
in percentuale e più di 
105.000 voti in assoluto di 
differenza) è eccezionale. Si 
toccano quasi i livelli del '76 
con la rilevante differenza 
che mentre allora vi furono 
due vincitori, oggi il PCI ri
sulta molto distaccato in 
avanti rispetto alla DC. Il 
PSI registra una situazione 
di quasi assoluta staticità, ri
spetto all'C3 e a tutte le pre
cedenti consultazioni, dalle 
.europee del 19. Assai signifi
cativo è l'arretramento del 
PSDI nella regione, con con
notati ancor più marcati a 
Roma. L'elettorato ha rispo
sto così alle lugubri minacce 
di Pietro Longo fatte in pie
na campagna elettorale ver
so la giunta capitolina. 

Il voto complessivamente 
segnala movimenti profondi 
che dovranno essere consoli
dati ed estesi, ben analizzati. 
con un impegno rigoroso da 
parte di tutto il Partito. 

Il risultato elettorale del 
17 giugno, con il netto pri
mato del PCI, agisce innan
zitutto come forte spinta a 
una unificazione politica più 
elevata della regione; segna 
l'esistenza di condizioni oggi 
molto più avanzate perché 
forze, idee, mov -.menti politi
ci e di lotta por l'alternativa 
democratica e per la pace 
riescano a sa.Ha.re più unita
riamente v con una funzione 
sempre più nanonale il ruolo 
della città capitale e quello 
delle Provincie ilei Lazio, i 
comuni della provincia stes
sa di Roma (qui il PCI arnv :i 
al 33.1 % superando di auasi 
10 punti la DO) e la capitale 
d'Italia. 

L*av anzata splendida nelle 
borgate e nei quartieri popo
lari romani trova un riscon
tro mequivoco in quelle zone 
— Lazio meridionale. Frosi-
none e net grandi comuni at
torno alla capitale — ove il 
PCI nelle passate elezioni po
litiche ha pagato l'astensio
nismo di settori popolari ed 
anche operai. L'immagine e 
la funzione del PCI. specie m 
questo ultimo anno si seno 
dimostrate persuasive, han
no parlato e dato fiducia alla 
•gente del popolo-, che ha vo
tato con razionalità e con 
spirito combattivo. Si ripro
pone ora quel dato che segnò 
profondamente le grandi 
avanzate del '75 e dei "76: il 
PCI collega e salda insieme 
agli strati popolari, operai e 
dille campagne, forze rile-
v anti cu : ceti intermedi e del
la cultura, di tecnici e di ope
ratori dei servizi. Ora spetta 
al PCI e alla sua politica dare 
risposte, terreni di confron
to, impegnarsi a tutto campo 
per espandere quella fiducia. 

C e un rapporto di conti
nuità e di sviluppo coerente 
tra l'iniziativa comunista a 
Roma e- nel Lazio negli anni. 
nei mesi passati, durante l?. 

LAZIO 
Giovanni Berlinguer 

Più elevata 
l'unificazione 

politica 
della regione 

campagna elettorale e le 
scelte, gli orientamenti che 
oggi ci si pongono, dopo un 
voto di così grande rilevan
za. Abbiamo dato prova di 
come attorno agli obiettivi 
da noi avanzati fosse ogget
tivamente possibile, perchè 
profondamente giusto, co
struire uno schieramento so
ciale vasto ed articolato: nel
la lotta contro il decreto a 
Roma e nel Lazio un contri
buto forte è venuto dal mon
do vasto e composito del 
pubblico impiego e di qui an
cor prima del voto sono ve
nuti segnali significativi co
me l'aumento del 4% venuto 
alle liste CGI1 nelle elezioni 
delle rappresentanze. Abbia
mo provato che le battaglie e 
il ruolo del PCI rappresenta
no oggi una garanzia demo
cratica per tutti. Il voto di 
Roma costituisce la verifica 
piùdemocratica del consen
so popolare verso la giunta 

di sinistra. È stata premiata 
la coerenza del PCI. il suo 
modo limpido e rigoroso di 
collocarsi nel confronto poli
tico con gli alleati di gover
no. La trasformazione e il 
rinnovamento di Roma deve 
ora andare avanti, attuando 
in quest'ultimo anno i pro
grammi definiti e concorda
ti. La giunta regionale, già 
priva di efficienza e di presti
gio, ora con il voto non ha 
neppure una maggioranza 
significativa. 

Si apre oggi un campo di 
maggiore iniziativa unitaria 
verso i compagni socialisti. 
verso le forze intermedie che 
già collaborano con noi in 
molte giunte (PSDI e PRI). 
verso forze cattoliche che si 
stanno gradualmente libe
rando dall'ipoteca democri
stiana che ha qui un'impron
ta prevalentemente conser
vatrice. 

Giovanni Berlinguer 

L'anomalia molisana 
questa volta non si è mani
festata, non ha retto all'ur
to di un dissenso profondo 
e generalizzato nei con
fronti dei partiti di gover
no, considerati — tutti — 
responsabili di una politi
ca esosa verso i lavoratori 
e i ceti meno protetti, in
consistente verso chi ha 
perso un lavoro o l'attende 
da anni. Se proprio si vo
gl iono cercare elementi di 
anomalia nel voto molisa
no, essi g iocano tutti a di
scapito della Democrazia 
cristiana che subisce la 
perdita più grave (-6,11%) •. 
registratasi, tra tutte le re- ' 
gioni italiane rispetto alle 
recenti politiche, nelle qua
li essa era riuscita a con
servare le sue rilevanti po
sizioni, e perde la maggio
ranza assoluta. 

— Chiediamo al compa
gno Norberto Lombardi 
— segretario regionale — 
quali sono gli aspetti più 
significativi dei dati elet
torali molisani. 
«Prima di ogni altro, l'in

treccio tra la forte avanza
ta comunista e la secca 
perdita democristiana. In 
decine di comuni si è ve
rificato un travaso di voti 
direttamente dalla DC al 
nostro partito. Il fenome
no, peraltro, è non solo di 
ordine quantitativo, m a 
qualitativo: si manifesta, 
infatti, in modo evidente 
nei centri che hanno, al
l'interno della regione, u n a 
funzione di guida civile e 
politico-amministrativa. 
Inoltre, nei comuni del ter
remoto, dove i problemi di 
governo si pongono con 

MOLISE 
Norberto Lombardi 

Un travaso 
diretto di 
voti dalla 

DCalPCI 
particolare drammatic i tà 
ed evidenza, essa cala di 
ot to punti, noi ne guada
gn iamo cinque. Vi è un se 
condo aspetto che va se 
gnalato: la DC perde dopo 
otto anni la maggioranza 
assoluta nonostante il 
mancato rafforzamento 
dei partiti intermedi; noi 
s i a m o il so lo partito ad 
avanzare consistentemen
te. Nel Molise è possibile 
cambiare, dunque, m a a 
condizione che chi perse
g u e questo fine esca dal
l'orbita. del potere de, come 
nel caso dei partiti laici, o 
si getti dietro le spalle ten
tazioni di compartecipa
zioni più o meno subordi
nate, come in quello dei s o 
cialisti. In terzo luogo, i ri
ferimenti sociali del voto 
evidenziano che i ceti po
polari più colpiti dalle tra
sformazioni e dalla crisi di 
questi anni , vanno ritro

vando nel nostro partito, 
dopo lo sbandamento della 
fine degli anni settanta, u n 
preciso ancoraggio d e m o 
cratico; i canali di questo 
riaccreditamento di f idu
cia sono disegnati dalle 
tramature del lavoro di
pendente, che occupa spazi 
sempre più ampi e che è 
s tato profondamente co in 
volto nelle lotte contro il 
decreto. Si è sentita forte
mente , in questo quadro di 
movimento , anche la pre
senza dei giovani. Sarebbe 
sbagliato, di contro, sot to
valutare la persistente, re
lat iva impermeabil ità di 
a lcune figure sociali tra le 
più att ive e dinamiche del 
mondo produttivo ad es i 
genze di mutamento poli
tico, forse per i condiziona
menti che esse cont inuano 
a ricevere dai centri di ero
gazione della spesa pubbli

cai. 
— Quali sono stati i fat
tori politici di questi pro
cessi? 
«Le lotte contro 11 decre

to sul tagl io della scala 
mobile hanno consentito 
di toccare con m a n o a 
masse di operai, m a anche 
di lavoratori dipendenti 
degli uffici e delle scuole e 
di piccoli coltivatori, l'a
zione ingiusta, inutile e 
burbanzosa del governo e 
di vedere, di contro, nel 
PCI il partito che h a posto 
con forza la questione c e n 
trale di c o m e uscire dal la 
crisi in modo diverso ri
spondendo alle grandi do 
mande sociali e valoriz
zando le risorse u m a n e e 
materiali del Paese. La 
lunga e ass idua Iniziativa 
per la pace ci ha consentito 
di parlare ai giovani e di 
riprendere il dialogo con 
ambienti cattolici. L'esi
genza di pulizia e di r inno
vamento, infine, ha corri
sposto ad esigenze profon
de di popolazioni mortifi
cate da anni di maggioran
ze assolute». 

— Che fare adesso nel 
Molise e nel Mezzogior
no? 
«Spostare subito 11 Parti

to e i suol gruppi dirigenti 
dall 'entusiasmo del sor
passo al consol idamento 
politico e organizzativo del 
successo. Per questo occor
re che il ruolo del Mezzo
giorno In una prospettiva 
di risanamento e di sv i lup
po del Paese risulti più 
chiaro e concreto e che, in 
tale quadro, diventi più 
credibile il futuro delle zo 
ne Interne». 

VALLE D'AOSTA 
Alder Tonino 

Un grande 
balzo ma 

anche nuove 
responsabilità 

Un grande balzo in avanti del PCI. che diventa il primo partito 
superando sia la DC che il cartello dei movimenti autonomistici 
locali, tradizionalmente molto foni nella nostra resione autono
ma Queste sono le irid:cazior.i. davvero clamorose, che caratteriz
zano i risultati del voto per le eurept-e in Val'.e d'Aosta. 

I! PCI ha raggiunto con il "2à,9'< dei voti una percentuale che 
rappre-er.ta il p-.u aito risultato mai rar-iunto nella recior.e. cre
scendo del 2A't r.spetto alle europee del "79 e di ben 11 punti 
rispetto alle recenti elezioni rejriona'.i del 1351. Nella citta di Aosta 
il PCI ripete i significativi risultati del "75 ramur.^cndo il 34,7'» 
dei voti, e in tutti i comuni delia regione, anche nei più piccoli 
centri di montagna, l'incremento dei voti e costante. 

Gli elettori valdostani hanno riconosciuto con il voto la validità 
della proposta politica del PCI per l'Europa, dal ruolo esercitato 
per una riforma dell'istituto europeo alla posizione sui terni della 
pace, de! disarmo, del governo e dell economia. Ma il voto al PCI 
è stato anche una risposta all'esigenza di pulizia morale, di gìusti-
zia. di equità, di solidarietà, di cambiamento, di cui si avverte la 

necessità a livello nazionale ma anche, e soprattutto, a livello 
locale. 

La Valle d'Aosta sta attraversando uno dei periodi più bui della 
sua lunga storia di regione autonoma. Vicende giudiziarie sono 
aperte e si interessano di irregolarità grandi e meno grandi. Fra 
queste spicca la vicenda dello scandalo del casinò di Saint Vincent 
in seguito al quale si sono verificati decine di arresti, comunicazio
ni giudiziarie pendono su assessori regionali in carica, l'ex presi
dente della giunta regionale colpito da ordine di cattura è da mesi 
latitante. 

Ma. a! di là delle vicende giudiziarie, sono emersi in questi 
ultimi tempi i veri limiti dell'azione di governo regionale: pressap
pochismo. leggerezze, irregolarità, clientelismo, assenza assoluta 
di un progetto mentre si sfalda il tessuto industriale e la macchina 
del turismo perde colpi. Di qui la progressiva decadenza dell'auto
nomia regionale, proprio nei contenuti più importanti che sono 
l'autogoverno e la capacità di promuovere una crescita ordinata 
delle condizioni di vita della popolazione. Di fronte a questo stato 
di cose la DC e i movimenti autonomistici regionali hanno fatto 
finta d: niente. Non sono cambiati né gli uomini né i metodi di 
governo. Per queste ragioni l'elettorato ha punito soprattutto i 
movimenti locali, dai quali si aspettava molto probabilmente 
un'autocritica seria sui fenomeni di degenerazione morale e si 
aspettava soprattutto la capacità di promuovere un progetto di 
rilancio dell'economia regionale e di rivitaliizazione dell'autono
mia Così il cartello dei movimenti autonomisti ha perso il 12,7 'r 

I dei voti e dalla posizione di forza di maggioranza relativa scende al 
j 24.S'< dei voti, subendo suo malgrado anche una parte delle re-
i sport-abilità della DC. che conducendo un'accorta campagna elet-
! torale e riuscita a mantenere la sua forza sul 21 'r. 
j Il voto comunista ha dunque rappresentato in Valle d'Aosta una 

forte volontà di pulizia, di rigore amministrativo, di trasparenza e 
di rinnovamento E significativo notare che sia i bisogni di una 
svolta rispetto ai metodi deteriori quali quelli emersi nella vicenda 
casinò, che la necessità di una alternativa, si sono tradotti soprat
tutto m un consenso elettorale al PCI. mentre perdono voti i 
socialisti e i socialdemocratici (che pure sono all'opposizione in 
Restane) e non crescono neppure i repubblicani ed i liberali. 

I.a nuova situazione che si è creata in Valle impone, dunque, al 
PCI anche nuove responsabilità. Dobbiamo continuare ad essere il 
pun*o di riferimento di questa larga richiesta d: nnnovamento e di 
rilancio dell'autonomia valdostana. 

Alder Tonino 

l 'Uni tà / domani 

Bobo ai funerali 
di Berlinguer 

Bobo ha partecipato ai funerali di Berlinguer. Sono 
due pagine di disegni di Sergio Staino che usciranno 
sul prossimo numero di «I.inus». Sarà questo l'omag
gio a Berlinguer del mensile che ha gentilmente 
concesso a «l'Unità» di anticiparlo. 

http://ungovernoconservatore.se
http://region.de
http://sa.Ha.re

